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La tesi di Alessia Capuano affronta la 
principale, per estensione, area pro-
duttiva di San Donà di Piave. Si tratta 
di una lottizzazione di quasi 80 ettari, 
posta a est della città e compresa tra 
le recenti espansioni residenziali e la 
nuova tangenziale. Quest’ultima segna 
in modo in apparenza definitivo l’attuale 
limite urbano: al di là di essa il territorio 
si espande in una campagna di bonifi-
ca in gran parte integra, dove i caratteri 
tipici dell’urbanizzazione diffusa non 
sono più così evidenti. Si tratta dunque 
di un’area ancora interna alla città che si 
pone però come una realtà in gran parte 
autonoma, per la quale anche la relazio-
ne con la contigua zona residenziale si 
rivela oltremodo difficile: per la radica-
le differenza tipologica e morfologica 
dei due edificati, perché non esistono 
spazi o attrezzature condivisi e perché, 
persino i tracciati viari e ciclopedonali, 
quando esistono, sono del tutto privi 
di continuità. L’elemento più chiaro dal 
punto di vista insediativo sembra esse-
re, paradossalmente, un lungo e stretto 

boschetto intercluso, di fatto marginale 
sia alla parte residenziale che a quella 
produttiva. Un frammento di suolo non 
sfruttato, sottratto all’uso quotidiano, 
un vero e proprio “terzo paesaggio” che 
assume il ruolo di filtro tra due entità tra 
loro del tutto estranee.
É allora proprio da questo residuo ver-
de che la tesi prende le mosse con la 
consapevolezza che la sua s-margi-
nalizzazione, il suo inserimento cioè 
nelle dinamiche urbane, potrebbe met-
terne a rischio la sopravvivenza come 
piccola riserva di biodiversità. Così il 
progetto ricerca un delicato equilibrio 
tra la necessità di renderlo uno spazio 
permeabile e la volontà di preservarlo, 
di conservarne e addirittura rafforzarne 
la specificità. Da un lato esso infatti si 
dilata fino a coinvolgere l’intero bordo 
urbano, dall’altro, i percorsi pedonali 
e ciclabili che lo attraversano si fanno 
discreti e sottili, poco più che delicate 
incisioni nella fitta massa alberata. 
L’intervento sull’area produttiva vera 
e propria si limita all’insieme dei lotti 

Trasformazione sostenibile del Nordest produttivo: 
un caso studio a San Donà di Piave.
Università Iuav di Venezia, Corso di laurea speciali-
stica in Architettura, tesi di laurea, 2012.
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01 - Fotoinserimento della soluzione progettuale.
02 - Planimetria generale, attacco a terra.
03 - Planimetria generale, confronto tra stato di 
fatto (sinistra) e progetto (destra).
04 - I nuovi padiglioni nel verde: strategia insediativa.
05 - Prospetti e sezioni dell’intervento.
06 - Il nuovo spazio pubblico coperto.
07 - Pianta piano terra dell’area di approfondimento 
progettuale. 
08 - Sezione costruttiva con i nuovi volumi collocati 
al di sotto della struttura esistente.

08

collocati più a ridosso del quartiere re-
sidenziale, rendendone stabile il proces-
so di dismissione già in corso e ipotiz-
zandone la trasformazione in un nuovo 
parco urbano, pensato come luogo di 
incontro e scambio tra le due parti di 
città contigue. In questo senso vi trova-
no posto funzioni a carattere pubblico 
e collettivo utilizzabili durante l’intero 
arco della giornata da tipologie diverse 
di fruitori: un’ area di mercato, una scuo-
la materna, due piscine coperte e una 
scoperta, altre attrezzature sportive, 
alcuni spazi commerciali, una sala per 
rappresentazioni, un ristorante e, infine, 
un cinema multisala.
Il progetto prevede la demolizione dei 
capannoni minori e dei molti volumi ag-
gregati; tutti gli altri, che pure non pre-

sentano caratteristiche architettoniche 
di particolare rilievo, sono invece libe-
rati dai tamponamenti e utilizzati come 
grandi coperture sotto le quali trovano 
posto i nuovi edifici (realizzati con tec-
niche costruttive leggere e a secco) e si 
snodano i principali spazi pubblici. 
Si sottraggono a questa logica, che 
riconosce alle vecchie strutture pro-
duttive un ruolo generatore nel dettare 
allineamenti e geometrie, solamente 
alcuni padiglioni minori di nuova realiz-
zazione che con le loro collocazioni e 
giaciture sottolineano i nuovi percorsi 
trasversali di accesso al parco.
Un’attenzione specifica è rivolta al disegno 
degli spazi aperti, anche a partire dall’ana-
lisi della particolare vulnerabilità idraulica 
dell’area e dell’intero settore urbano. 
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Il progetto prevede infatti un sensibile 
incremento delle superfici permeabi-
li e la creazione di un sistema di piani 
inclinati verdi per facilitare il deflusso 
superficiale delle acque. Questi ultimi 
sono anche utilizzati per nascondere i 
serbatoi di accumulo che raccolgono le 
acque piovane delle coperture e di tutte 
le aree pavimentate.

Letizia Carraro e Francesca Favaro 
completano, con la loro tesi, il lavoro 
avviato dalla collega Alice Zambon sul 
sito di Montebelluna. In particolare 
esse affrontano la parte di area collo-
cata a ridosso della ferrovia e più vici-
na al centro abitato. Gli edifici che la 
compongono hanno caratteristiche di-
verse: alcuni sono manufatti apparte-
nenti alla prima fase di industrializza-
zione con muratura in laterizio faccia 
a vista e coperture a doppia falda sor-
rette da capriate lignee; gli altri sono 
oggetti molto più banali, di nessun va-
lore architettonico e di più recente co-
struzione. Nel complesso la struttura 
urbana si presenta priva di elementi si-
gnificativi di riferimento e senza gerar-
chie riconoscibili. Conseguentemente, 
lo spazio pubblico appare come fatto 
del tutto residuale, composto per la 
gran parte da insignificanti ritagli di 
verde o da banali superfici asfaltate. 

Gli unici, poveri, luoghi collettivi sono i 
marciapiedi, gli slarghi e i piccoli piaz-
zali presenti ai lati del tracciato della 
provinciale lungo cui l’area si attesta, 
nonché l’ampio parcheggio triangolare 
di servizio alla stazione ferroviaria (la 
quale è però rivolta dalla parte oppo-
sta dei binari, verso il centro storico).
L’obiettivo principale del progetto è al-
lora quello di mettere a sistema que-
sto insieme eterogeneo di aree, imple-
mentandole e collegandole tra loro. In 
questo senso è strategica la trasfor-
mazione di uno dei capannoni centrali 
in un grande spazio pubblico coperto, 
permeabile rispetto ai nuovi percorsi 
pedonali e adattabile a usi diversi con 
il mutare delle stagioni e durante le 
diverse ore de giorno. Esso di volta in 
volta si fa teatro, cinema all’aperto e 
luogo per manifestazioni libere, ma, più 
semplicemente, è anche uno spazio di 
incontro informale dove poter sostare 
all’ombra durante la stagione estiva o al 
coperto durante le giornate di pioggia. 
L’edificio esistente non viene demoli-
to, ma ricondotto a un nudo scheletro 
portante di pilastri e travi in calce-
struzzo. Lungo i lati sud e ovest i tam-
ponamenti sono sostituiti da leggeri 
pannelli metallici di schermatura che 
funzionano da supporto a un sistema 
di verde pensile e rampicante. 

Trasformazione sostenibile delle aree industriali: un 
caso studio Montebelluna.
Università Iuav di Venezia, Corso di laurea speciali-
stica in Architettura, tesi di laurea, 2010.
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01 - Il sistema degli spazi pubblici, stato di fatto 
(sinistra) e stato di progetto (destra).
02 - Planivolumetrico di progetto.
03 - La nuova piazza coperta. Accesso da via Piave. 
04 - Pianta piano terra dell’area di approfondimento 
progettuale. 
05 - Il capannone trasformato in centro sportivo. 
Pianta piano terra e primo, sezioni e prospetto 
verso la nuova piazza coperta.
06 - La nuova piazza coperta e, sulla destra, il 
capannone trasformato in centro sportivo.
07 - Pianta piano terra e pianta copertura della 
nuova piazza.
08 - Sezione costruttiva con lo scheletro del capan-
none esistente, la nuova copertura e il tampona-
mento verde.

08
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Allo stesso modo, gli originari elemen-
ti prefabbricati di copertura lasciano 
il posto a una nuova e più esile strut-
tura disegnata per accogliere i moduli 
di un vasto impianto fotovoltaico che 
assicura l’autosufficienza energetica 
dell’intera area. 
I restanti edifici dell’area sono converti-
ti a usi più specialistici, ma comunque 
collettivi: in quelli storici e più prossimi 
alla stazione trova così posto un un pic-
colo centro fieristico, gli altri accolgono 
un nuovo centro sportivo, alcune strut-
ture commerciali e servizi diversi.

La principale area produttiva di Porto-
gruaro è posta esattamente all’incrocio 
tra il tracciato dell’autostrada A4 Vene-
zia-Trieste, che di fatto ne determina 
il limite inferiore, e la viabilità di scala 
regionale che collega questa piccola 
città, posta al limite orientale del terri-
torio veneziano, con Pordenone. Tutto 
attorno, verso est e ovest, si estende 
una campagna chiaramente segna-
ta e regolata dalla presenza dei fiumi 

Reghena e Lemene che scorrono in 
direzione della vicina costa adriatica. 
Si tratta di due piccoli corsi d’acqua di 
risorgiva dalla forte rilevanza ambien-
tale, già individuati come Siti d’Impor-
tanza Comunitaria (SIC).
Nel complesso la lottizzazione, il cui 
comparto nord è sostanzialmente tutto 
collocato nel contiguo comune di Grua-
ro, presenta una superficie di quasi 90 
ettari. Il progetto di tesi sviluppato da 
Raffaele Rossi si occupa tuttavia più 
approfonditamente solo della sua parte 
meridionale, dove trovano posto, senza 
che sia possibile riconoscere alcun prin-
cipio d’ordine nella loro disposizione, un 
grande centro commerciale e numerosi 
capannoni di recente costruzione e di 
dimensioni assai diverse. 
A partire da queste condizioni, metten-
do in atto un processo di selettiva sot-
trazione di alcuni dei volumi esistenti, 
il progetto si pone un triplice obiettivo: 
rafforzare la continuità traversale tra la 
campagna e i sistemi ambientali esi-
stenti, proporre una struttura insediativa 

Trasformazione sostenibile del Nordest produttivo: 
un caso studio a Portogruaro.
Università Iuav di Venezia, Corso di laurea speciali-
stica in Architettura, tesi di laurea, 2013. 
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chiara, offrire un affaccio omogeneo e 
riconoscibile verso l’autostrada. 
Quest’ultimo è immaginato come un fron-
te verde fittamente piantumato, interrotto 
solo dalla presenza del lungo prospetto 
del centro commerciale (di cui si prevede 
una parziale riconfigurazione architetto-
nica), che dunque emerge solitario dalla 
massa compatta della vegetazione. 
Alle spalle, la demolizione dei capanno-
ni incompiuti, inutilizzati o chiaramente 
incongrui, permette di dare vita a un 
nuovo paesaggio fatto di un’alternanza 
di superfici coltivate, disegnate in stret-
ta continuità con la parcellizzazione dei 
vicini campi agricoli.
Il bordo superiore dell’area oggetto d’in-
tervento è invece strutturato come una 
spina continua di servizi che ridefinisce 
il confine verso il comparto nord, di cui il 
progetto si limita a suggerire una trasfor-
mazione “leggera” delle sezioni dei prin-
cipali assi stradali interni, introducendo 
filari alberati, marciapiedi e piste ciclabili. 
Il fine è quello di orientare possibili futu-
re trasformazioni che potranno avvenire 
anche puntualmente, per piccoli adegua-
menti successivi e a partire dall’iniziativa 
dei singoli operatori.
La nuova spina dei servizi si snoda, con 
caratteristiche funzionali diverse, divisa 
in due parti per circa 800 metri di lun-
ghezza complessiva. Essa accoglie nei 
volumi principali le attrezzature di scala 
maggiore (incubatore d’impresa, centro 
conferenze e spazio espositivo, palestra 

e centro sportivo), mentre, al di sotto di 
un lungo e continuo edificio-terrapieno, 
trovano posto un ufficio postale, un’agen-
zia bancaria, qualche bar e altre strutture 
commerciali minori. Nella sua sommità si 
colloca un percorso pedonale e ciclabile 
che attraversa l’intera area, offrendo un 
affaccio privilegiato verso lo spazio aper-
to e il nuovo paesaggio. In basso, dal lato 
opposto, si alternano invece ambiti più 
controllati con aree di sosta, parcheggi, 
piccole piazze e luoghi d’incontro.
La chiara successione delle tre fasce 
(spina dei servizi, spazio agricolo, bo-
sco) si ibrida solo in corrispondenza del 
grande volume del centro commerciale, 
i cui parcheggi si estendono proprio al di 
sotto del suolo agricolo ricostruito che, 
per un tratto, risulta dunque pensile. Una 
volta abbandonata l’auto, percorrendo 
lente rampe, i visitatori emergono dal 
terreno e scoprono progressivamente il 
lungo fronte costruito. Allo stesso tem-
po essi sono però catturati e spiazzati 
dalla sorpresa di trovarsi circondati da 
piante di grano, vigneti, orti e coltivazioni 
diverse. Un’immagine sintetica e legger-
mente surreale (si potrebbe obbiettare, 
troppo rassicurante) che però è rappre-
sentativa non solo di questo luogo e di 
questo progetto, ma dell’intera ricerca e 
delle sue principali ambizioni. Due mon-
di opposti s’incontrano, dialogano e spe-
rimentano forme nuove di convivenza. 
Soprattutto provano a suggerire l’idea di 
un futuro migliore.
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01 - Fotoinserimento della soluzione progettuale.
02 - Esploso assonometrico. Dall’alto in basso: 
margine costruito, parco agricolo, fascia boscata e 
filari alberati.
03 - Il margine costruito: pianta piano terra e profilo 
parziale.
04 - Sezione trasversali sul margine costruito.
05 - Il margine costruito: pianta copertura e profilo 
parziale.
06 - Sezione costruttiva.
07 - I percorsi pedonali di accesso ai parcheggi 
interrati del centro commerciale inseriti nel nuovo 
paesaggio.
08 - Gli spazi pubblici e le attrezzature commerciali 
lungo il bordo costruito. 
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